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Quattro quartieri romani di case pubbliche sono la 
scena dove si svolge la vicenda di cui questo volume 
è cronaca. È un’indagine sulla città contemporanea, 
più in particolare sul vasto problema dell’intervento 
sul patrimonio collettivo esistente: ma il lavoro che si 
presenta vuole essere anche una riflessione sul 
modo in cui, oggi, chi lavora sulla città si trova ad 
affrontare situazioni caratterizzate dalla densa 
stratificazione di spazi, oggetti, abitanti, vita. 
L’indagine sui quattro quartieri – Trullo, Primavalle, 
Villaggio Olimpico, Decima – si amplia sino a 
diventare una sorta di detective story, dove il 
soggetto da investigare non è più solo la specifica 
condizione degli insediamenti storici e la possibilità di 
una loro rigenerazione, quanto lo sguardo 
dell’investigatore stesso.
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Questo libro è dedicato a Benedetto Todaro

Noi sentiamo che, persino nell’ipotesi che tutte le possibili 
domande scientifiche abbiano avuto risposta, i nostri problemi 
vitali non sono ancora neppure sfiorati. Certo, allora non resta 
più domanda alcuna; e appunto questa è la risposta.

Ludwig Wittgenstein, Tractatus logico-philosophicus, 6.52
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La riconnessione delle 
infrastrutture urbane
Intersezioni tra 
architettura e strategie 
economiche

Vasiliki Geropanta 
Dorotea Ottaviani

La rigenerazione di un quartiere di edilizia residenziale 
pubblica a carattere prettamente abitativo può avveni-
re attraverso l’immissione di una o più nuove funzioni 
che abbiano un riverbero a scala urbana? Se la posi-
zione di partenza è che all’interno delle trasformazioni 
socio-culturali-economiche il compito dell’architettura 
sia comunque sempre quello di provvedere ad una de-
finizione spaziale formale1, questo testo si pone come 
obiettivo un’operazione di “traslazione”. Questa trasla-
zione consiste nel tentativo di restituire la dimensione 
spaziale alle questioni sollevate dall’economia e dal-
le sue connessioni a livello urbano e locale. L’idea di 
partenza viene affrontata principalmente sulla base di 
due ipotesi: la prima conferma la natura urbana delle 
strategie economiche, localizzando il focus della ricer-
ca sulle strutture urbane che emergono come conse-
guenza degli sviluppi economici.

La seconda ipotesi riconosce la connessione tra le 
nuove forme economiche e i loro assetti spaziali nel 
territorio urbano, configurando un rapporto tra iso-
le produttive e quartieri. L’idea è quindi che, a livello 
locale e tramite la connessione con reti economiche 
esterne, possano svilupparsi nuove strutture economi-
che che beneficino del potenziale infrastrutturale già 
presente nel quartiere.

L’idea che sottende queste due ipotesi è che le 
trasformazioni di cui i quartieri necessitano possano 
essere attivate tramite un impulso esogeno. Si tratta 
quindi di connettere il sistema produttivo interno di un 

quartiere con strutture economiche esterne che ab-
biano un’attrattività a scala urbana, o comunque con 
un perimetro di influenza maggiore rispetto all’area in 
esame, e che siano localizzate in prossimità fisica o 
all’interno del quartiere stesso. Questa strategia di 
rigenerazione richiede un approccio multi-scalare sia 
da un punto di vista urbano, intervenendo a vari livelli 
e con intensità differenti sul sistema sociale esisten-
te, sia da un punto di vista architettonico, agendo in 
maniera eterogenea, dalla ristrutturazione dello spa-
zio pubblico alla ridefinizione funzionale degli edifici 
e delle infrastrutture esistenti. Vogliamo quindi soste-
nere che sia possibile incentivare la trasformazione di 
un quartiere connettendo il potenziale quantitativo e 
qualitativo interno alla sua struttura ad un network di 
funzioni economiche a scala municipale/urbana.

Analisi delle connessioni tra potenziale locale e 
reti economiche urbane. La teoria urbanistica con-
temporanea sul branding2  funge da stimolo per que-
ste osservazioni, assumendo come base di partenza 
l’idea che le città che riescono a reinventarsi e a di-
ventare partecipanti attivi in un dibattito economico 
a scala maggiore sono quelle che hanno saputo raf-
forzare il loro potenziale accumulando forze e energie 
dall’esterno3. In altre parole, le città che hanno seguito 
una linea di apertura verso la trasformazione economi-
ca a livello nazionale o internazionale mostrano oggi 

la tendenza a uno sviluppo più veloce, in opposizio-
ne a quelle che sono rimaste vincolate ad un sistema 
di produzione chiuso. Quest’analogia è stata anche 
osservata alla scala dei distretti urbani4: è il caso di 
quartieri che si sono trovati nella necessità di attivare 
delle trasformazioni interne a seguito dell’imposizione, 
da parte degli organi di governo della città, di elementi 
che dal loro interno fossero interconnessi a livello ur-
bano. In questo scenario le strutture o le attrezzature 
per la comunità a livello cittadino possono non avere 
una vera e propria connessione con le tradizioni locali 
o con l’identità dei quartieri in cui vengono insediati; 
tuttavia li influenzeranno fortemente. 

Per sostenere quest’ipotesi abbiamo analizzato i 
quattro quartieri partendo da una serie di domande 
legate a questa tematica5. Nella loro semplicità, que-
ste possono essere applicate a tutti e quattro i casi. 
In primo luogo analizziamo la possibile presenza di 
un nuovo programma, un sistema produttivo che sia 
innovativo rispetto alla struttura economica e fun-
zionale del quartiere e che, applicato o innestato al 
suo interno, stia producendo dei cambiamenti relativi 
alla formazione e alla crescita di alcune specificità 
dell’area, aprendo a nuove opportunità evolutive per 
l’architettura del luogo. La seconda lente di studio si 
concentra sulla possibilità di evidenziare e interpreta-
re elementi presenti nei quartieri che possano lasciar 
prevedere l’inserimento di possibili nuove funzioni 
economiche che portino ad una effettiva rioccupa-

zione delle aree attivando dei processi di “gentrifica-
zione selettiva”.

É stato osservato che almeno nel caso del Villag-
gio Olimpico questo processo è già avvenuto, mentre 
negli altri tre quartieri ci si trova in fase di ideazione o 
sono fortemente ipotizzabili dei processi analoghi.

Il caso del Villaggio Olimpico dunque è particolar-
mente efficace per esemplificare questa modalità di 
trasformazione. Il quartiere aveva già in previsione, 
all’epoca della sua progettazione, un processo di tra-
sformazione pianificata, prevendendo di convertire, 
allo scadere dell’evento, i suoi alloggi per gli atleti del-
le Olimpiadi del 1960 in case popolari. Un secondo 
e non previsto stadio di trasformazione invece è av-
venuto quando nel 1992 è stato deciso l’inserimento 
dell’Auditorium Parco della Musica nella zona di confi-
ne tra il Villaggio Olimpico e il quartiere Parioli. 

L’immissione di una nuova funzione di risonanza ur-
bana, quale il nuovo Auditorium della città, è divenuto 
elemento di catalisi in un processo di trasformazione 
che già aveva visto i proprietari riscattare quasi il 90% 
delle proprietà dell’INCIS a partire dalla fine degli anni 
’806. Una nuova fascia di inquilini e fruitori è stata at-
tratta dalla rinnovata immagine del quartiere creata dal 
nuovo auditorium, innescando conseguentemente un 
processo di gentrificazione dell’area.

Per gli altri tre casi studio possiamo analizzare del-
le ipotesi di trasformazione e riconnessione a livello 
urbano che hanno, nella maniera progressiva in cui li 
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presenteremo, diversi gradi di probabilità di realizza-
zione.

Nel momento in cui scriviamo queste riflessioni 
sono in atto varie modifiche sul progetto per la costru-
zione del nuovo stadio per la squadra di calcio della 
A.S. Roma7. Questo progetto prevede la costruzione, 
insieme alla struttura dello stadio, di una cubatura re-
sidenziale e di terziario, lasciando presagire, a causa 
del riscontro che avrà sull’area di Decima dove verrà 
ad insediarsi, l’evoluzione delle dinamiche predette 
da Tschumi per la trasformazione urbana8. Le forze 
esterne che si immettono in un quartiere innescano 
inevitabilmente delle trasformazioni: tra le varie pre-
occupazioni che questa trasformazione fa presagire, 
molte ricadono sulla necessità di nuove infrastrutture 
a supporto della funzione dello stadio.

Nel caso del quartiere Trullo la possibile trasforma-
zione potrebbe essere attivata attuando le proposte 
che si stanno affacciando per la riqualificazione della 
caserma Donato, all’interno del Protocollo di Intesa 
per la Valorizzazione e Alienazione degli Immobili Mili-
tari sottoscritto da Roma Capitale e Ministero della Di-
fesa nel 2010. Attualmente il progetto approvato dalla 
Giunta Municipale il 15 ottobre 2015 prevede la ri-
conversione dei 16 ettari della caserma, che si esten-
de lungo via del Trullo, tra il quartiere ATER del Trullo e 
il parco del Monte Cucco, tramite l’immissione di una 
serie di nuove funzioni. Una parte delle caserme po-
trebbe venire destinato a nuovi spazi a libera consul-
tazione dell’Archivio di Stato insieme a cui verrebbero 
introdotti nuovi servizi per gli abitanti, spazi pubblici e 
verde attrezzato e locali o officine per le attività artigia-
nali per incentivare l’avvio di nuove imprese. Una parte 
della caserma inoltre diventerebbe l’accesso diretto al 
parco del Monte Cucco. Tale trasformazione potrebbe 
comportare a questo punto tre diverse reazioni: a livel-
lo locale la creazione di un processo partecipato che 
protegga l’identità del quartiere e gli conferisca i nuovi 
spazi pubblici di cui ha bisogno. A livello urbano, inve-
ce, si connetteranno al sistema degli apparati statali e 
avrebbe una ricaduta sul sistema paesaggistico colle-
gando il quartiere al sistema ambientale circostante.

Nei tre casi precedenti abbiamo messo in evidenza 
un tipo di processo trasformativo che abbia l’obiettivo 
di rifunzionalizzare gli spazi e le infrastrutture esisten-
ti all’interno o in adiacenza al quartiere, creando un 
nodo all’interno di una rete che abbia un riscontro a 
livello urbano (funzioni culturali nel caso del Villaggio 
Olimpico, terziarie e di intrattenimento per Decima e 
paesaggistiche nel caso del Trullo).

Data l’analisi, sviluppata sullo stato di fatto e sul-
la progettazione in corso, dei precedenti tre quartieri 
assumiamo che, sussistendo tutte le caratteristiche 
necessarie per un analogo processo, per il caso di 
Primavalle si possa ipotizzare una procedura di svilup-
po analogo. A Primavalle è la struttura urbana diffusa 
dei campus universitari che potrebbe essere studiata 
come riferimento progettuale, implicando la sua pos-
sibile trasformazione da quartiere a vocazione esclusi-
vamente residenziale ad un sistema di knowledge hub 
che esprima l’essenza del campus universitario.

Analizzando il quartiere all’interno del suo contesto 
urbano viene evidenziata la presenza, in un raggio di 
2,5 km, del Policlinico universitario Gemelli. La pre-
senza di questa infrastruttura permette di ipotizzare 
la rigenerazione della zona centrale della borgata Pri-
mavalle come un quartiere orientato verso il polo uni-
versitario e le sue funzioni accessorie. La riconcettua-
lizzazione di Primavalle come un knowledge-district 
prevede la trasformazione delle parti sottoutilizzate 
e in special modo dei servizi e degli spazi commer-
ciali attualmente inoccupati all’interno del quartiere in 
strutture che creino un centro economico collegato 
all’università.

Una principale funzione connessa al polo universi-
tario potrebbe essere localizzata nella parte nord-o-
vest del quartiere, dove è presente in questo momen-
to il parco Anna Bracci che è oggi la zona più debole 
e priva di identità all’interno del comparto urbano. Il 
parco diviene il più ovvio strumento di riqualificazione 
attraverso una sua lettura critica che evidenzia come 
in questo momento esso sia percepibile come un 
grande vuoto che divide il quartiere in due parti. La 
parte est del quartiere invece, quella del progetto o-

riginario di Primavalle, può essere considerata come 
una zona dalla identità e carattere consolidato, dove 
sarebbero necessari interventi che non sembrano ur-
genti o indispensabili.

Partendo da questi punti, la strategia ipotizzata 
prevede la localizzazione delle nuove funzioni e di 
nuovi edifici che possano ospitare studenti e ricerca-
tori, il miglioramento delle attrezzature della mobilità 
e dell’accessibilità al quartiere residenziale. Queste 
azioni potrebbero portare ad un complessivo miglio-
ramento delle condizioni del quartiere, non ultimo un 
miglioramento delle sue strutture sociali interne. 

Il piano di rigenerazione prevede di realizzare un 
quartiere dove le aziende private e l’università possano 
coesistere. Questa strategia propone la creazione di 
un network con il Policlinico universitario Gemelli che 
comporterebbe un’intensificazione delle attività locali 
già presenti. L’idea non è quindi solo di trasformare l’i-
dentità del quartiere ma anche di anticipare una nuova 
possibile compresenza di persone che abitano o che 
usufruiranno in futuro del quartiere in maniera differen-
te rispetto a quanto originariamente previsto.

In conclusione, l’idea di rigenerare un quartiere cre-
ando una nuova connessione ad una rete di elementi 
economici di grado superiore a quella locale prevede 
la costituzione di un puzzle di differenti componenti 
che si affidano ad un approccio multi-scalare e che 
devono tenere conto della corretta localizzazione e di-
stribuzione delle funzioni, dell’uso degli spazi aperti e 
pubblici e delle risorse naturali per beneficiare delle 
condizioni locali e contestuali già esistenti. Prendendo 
in considerazione la necessità di un approccio strate-
gico, quanto del corretto uso degli elementi in gioco, 
l’idea può essere modellata affrontando ogni singola 
componente alla scala appropriata, alla luce della pos-
sibilità dei singoli elementi di essere dei trasformatori 
spaziali e sociali. In quest’ottica, la rete infrastrutturale 
a livello municipale produrrebbe un riverbero a livello 
locale. Questa modalità di approccio strategico po-
trebbe essere alternativa o integrabile a quella basato 
sulla implementazione delle connessioni sociali a livel-
lo locale, comportando la creazione di un ambiente 

flessibile che possa interagire con possibili idee inno-
vative da implementare nell’area.  La trasversalità di un 
approccio che va dal locale al municipale può essere 
quindi interpretata come il punto di inizio per una di-
versa dinamica delle trasformazioni urbane.
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